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De Rita polemico con la Terza via e l’Ulivo

H
a deciso di rilanciare il proprio ruolo
di interprete della società italiana e
anchedigareggiarecon«l’arretratez-
za» delle categorie usate dalle forze

politicheitaliane,ilprofessoreGiuseppeDeRi-
ta. Dopo essere stato per anni alla guida del
Cnel e prima ancora al Censis, i cui Rapporti
annuali hanno avuto una grande forza evoca-
tiva e simbolica nel tradurre, con un linguag-
gio immaginifico, i mutamenti intervenuti
nelle mentalità degli uomini e delle donne di
questo Paese, ecco il professore sostenere la
modernità delle posizioni dei cattoliciquanto
al loro modo di affrontare la questione del

mercato. «Noi cattolici siamo più avanti dei
cultori della terza via, dei cultori dell’Ulivo
mondiale che si incontrano a Berlino» perché
abbiamo capito da tempo che il mercato è «un
fattore di civilizzazione». Il guaio degli adepti
della terza via e degli ulivisti europei starebbe,
infatti, nel loro distinguere «ancora fraecono-
mia di mercato che va bene, mentre non an-
drebbebeneunasocietàdimercato».

Queste parole sonostatepronunciate, schie-
randosi in difesa della modernità delle posi-
zioni dei cattolici in tal campo, da De Rita, da
pochi giorni ex presidente del Cnel, alla gior-
nataconclusivadelconvegnodell’Ucid(Unio-

ne cristiana imprenditori dirigenti) svoltasi a
Bologna.Insostanza, il riferimentoèaJospine
alla distinzione cavalcata dai socialisti france-
si (per la quale adesso cominciano a mostrare
unqualche interesse iDemocraticidisinistra).
Se dunque i cattolici hanno abbandonato una
concezione da economia mista, i cultori della
terza via pensano ancora che «il mercato è
brutto ma lo dobbiamo prendere come male
minore, ma se dobbiamo fare una società giu-
sta, ladobbiamofarenondimercato».Perque-
sto l’intellettuale cattolico, in passato presi-
denteper3annidell’Ucid,haosservatochec’è
ancora una sinistra che non rinuncia «a una

rielaborazione del welfare con strumenti sta-
tuali». Ma per De Rita quasi sempre i cattolici
non hanno l’orgoglio di sostenerequeste posi-
zioni («potrebbero dire cose più intelligenti
deicultoridella terzavia»). Invece«preferisco-
nofare l’analisidiundocumentodellaCeiche
ormairifletteunaeconomiadi5o10annifa»o
«aspettano solo di obbedire alle gerarchie ma-
gari facendounaofferta».DeRitahadelineato
un nuovo ruolo dell’Ucid, che - bontà sua - ov-
viamente non può più essere «prezioso matto-
ne» della «ormai inutile diga al comunismo»,
ma deve trasformarsi in «punta avanzata» di
coloro che stanno davvero nei processi econo-

mici, li vivono dal di dentro e insegnano agli
altridovevalasocietà. Insomma,«unasortadi
elite del coinvolgimento nel quotidiano». Al
convegno è intervenutonella sessioneconclu-
siva anche il ministro dell’industria, Enrico
Letta, che ha avanzato tra l‘ altro il timore che
nella nostra società dai rapidissimi cambia-
menti,calilavogliadiprotagonismodeicatto-
lici in economia. «Oggi siamo sovrastati dal-
l’accorciamento dell’orizzonte di riferimen-
to», ha spiegato, e questo può mettere in diffi-
coltàuncattolicoche«noncredeperdefinizio-
ne nell’effimero, ma immette nel futuro una
logicadicostruzionesullaroccia».

Nel calderone
della metropoli
Il romanzo «Denti bianchi»
della giovanissima Zadie Smith
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In un libro
i vizietti di Dalì
■ Èstatol’amico-amantesudameri-

cano,CarlosLozano,araccontare
senzapelisullalinguailDalìsegre-
to.Allefesteselvaggenellasuavilla
spagnoladiCadaques,ilpittore
spingevalecoppieafar l’amoresul
pavimentodavantialui.Provava
ribrezzoall’ideaditoccareunaltro
essereumanoodiesseretoccato.
Malafisicitànoneradeltuttoban-
dita:dopounincontrointimocon
Lozanol’artistaavrebbeversatoil
liquidoseminaledelpartnersuun
quadrocheavrebbepoivenduto
aduncollezionistadellaFlorida.
Cinquantadueanni,ex-modello
adessogalleristad’arteproprioa
Cadaques, in«Sex,Surrealism,Da-
lìandMe»,CarlosLozanohascritto
ilvolumeassiemealloscrittorein-
glese,CliffordThurlow,enegache
Dalì fossebisex:inrealtà«aveva
unanaturaalcentopercentogay»,
manutrivaunprofondoaffettoper
lamoglieGala.

Bulimia e anoressia
Italiane a rischio
■ Sarebbero2,2milionilegiovani

italianechesoffronodidisturbiali-
mentari.Ancheseidatiufficialidei
centrispecializzatiparlanodi150
milaragazzeconproblemidibuli-
mia(60mila)eanoressia(80mila),
c‘ètuttounmondosommersoche
viveinsilenziolalottacontroilpro-
priopesoelapropria«fame»diaf-
fettinegatiequindidicibo.Soloil
10%dilorochiederàaiuto,edin
ognicasolofaràdopomoltotem-
podall’esordiodellamalattia.
«Oggiassistiamo-hadettoMiche-
leCampanelli,delCentroItaliano
StudiAlimentariPsicogeni,nelcor-
sodelconvegno«Ledipendenze:
alcol,tabaccoecibo»-anuovefor-
medinevrosialimentarisempre
piùsubdoleecomputerizzate».
Unanuovatendenzachehaavuto
un’impennata(+30%)traleado-
lescentinegliultimi4annièinfatti
ilvomitareipastipermantenereil
«pesoideale».

ALFIO BERNABEI

È per metà giamaicana, ha
ventiquattro anni e nel suo
primo romanzo s’è messa

nellapelledidueuominisullacin-
quantina, Archie, un inglese, e Sa-
mad, un bengalese musulmano,
diventatiamicidentrouncarroar-
matoinBulgaria.

La storia si svolge nella Londra
post-hippie già multiculturale del
1975 quando Zadie Smith, l’autri-
ce, non era ancora nata. «È un’o-
pera di fantasia», dice «ho imma-
ginatotutto».

A parte il linguaggio. È quello
autentico di molta gioventù d’og-
gi di razza mista: un intreccio di
patois, rastaepunk,speziatodi to-
ni biblici, soap indo-pakistani e
l’immancabileShakespeare impa-
rato a scuola. Tutto insieme. Il li-
bro è intitolato «White Teeth»
(«Dentibianchi»).LaBbcnetrarrà
unfilminseipuntate.

È la prima volta che una donna
si cimenta con tanta padronanza
nella narrativa del multiculturali-
smo britannico, un campo fino a
ieri dominato da uomini come
l’anglo-africano Ben Okri, l’indo-
pakistano Hanif Kureishi e l’indo-

inglese Salman Rushdie. In più, la
Smith è un’avida esploratrice ur-
banacheamagettarsi instrada,tra
la folla, correndo da un quartiere
all’altrodigiornoedinotte.Quasi
tutto nel libro si svolge all’aperto.
Perfino il tentativo di suicidio di
Archie avviene sotto una pioggia
diescrementidipiccioni.

«Perché quell’auto è parcheg-
giata davanti al mio negozio? È
proibito sostare», dice un pakista-
no chiamato Abba, come la pop
band svedese. Così Archie viene
salvato e così comincia unavicen-
da che va avanti per 462 pagine.
Archie è stato abbandonato dalla
moglie italiana incontrata nel
1946 che crede di essere la serva di
CosimodeMedici.

Dire che la Smith ha un forte
senso dell’umorismo è troppo po-
co. Le idee esplodono come razzi,
è innamorata dei giochi linguisti-
ci e gerghi multiculturali dai quali
a volte si fa prendere la mano co-
me succede achi ride dei propri
scherzi.

L’idea del romanzo le venne
quand’era studentessa all’univer-
sitàdiCambridge.Mandò80pagi-
ne alla casa editrice Hamish Ha-
milton che le spedì un contratto
per 250.000 sterline per due libri,

circa 750 milioni di lire. «Non mi
era neppure passato per la testa
che avrei impiegato due anni e
mezzo a scrivere “White Teeth”»,
dice, «l’anticipo mi aveva messo
un po‘ di paura e sono anche pi-
gra, ma poi mi sono trovata da-
vanti a 700 pagine, preoccupata
invecediaverstrafatto».

Anche coi tagli apportati il ro-
manzo èancora lungo. Ma per chi
entra nel vortice della narrativa
con le aspettative continuamente
rovesciate e la miriade di battute è

tutto uno spasso. Al centro trovia-
mo Archie e Samal con le rispetti-
vefamiglie.LaSmithfaincontrare
i due uomini durante la seconda
guerra mondiale - echi de «Il pa-
ziente inglese» - e poi li trasferisce
a Londra dove diventano padri di
famiglia, radicati alle rispettive
origini culturali e allo stesso tem-
po immersi nel calderone di una
metropoli sempre più multietni-
ca.

I loro figli parlano anglo-patois
o indo-inglese in una metropoli

che si rigenera in chiave multiraz-
ziale. Archie s’innamora di una
giamaicana, mentre Samal soc-
combe ad un’inglese. La trama è
situata in distretti londinesi rico-
noscibilissimi. Inomidellestrade,
i numeri degli autobus, le stazioni
della metropolitana corrispondo-
no alla realtà. La città vibra coi
suoi accenti, i personaggi eccen-
trici,leistituzionipiùstrane.

LaSmithhalamanosicura.Cat-
tura la vitalità di personaggi e si-
tuazioni con frasi forti e colorite
che conferiscono normalità alla
corrente di imprevisti: il quaran-
tasettenne Archie si mette con
Clara che ne ha diciannove, com-
pletamente sdentata e dopo sei
settimane si sposano, lui bianco,
lei nera, convinti di fare un bebè
congliocchiazzurri.

L’humour è folgorante. «È do-
menica, ho fatto una faticaccia a
finire il mondo e questo è il mio
giornodi riposo,vattene, lasciami
in pace», dice l’inquilino impor-
tunato al testimone di Jeova. L’i-
dioma gergale giamaicano è buf-
fissimo anche se diventerà un in-
cubo per i traduttori: «Bwoy, me
kyant do nutting right today»
(boy, I can’t do nothing right to-
day) nonpotràessere ridottosem-

plicemente a «oggi non indovino
niente», come non sarà facile
mantenere i tre o quattro riferi-
menti a culture diverse contenuti
anche in una sola frase («there is
some limepikleafloat intheman-
gochutneyinthesaucecarousel»,
tantoperdarneunassaggio).

Quaelasiscopronoerrorioana-
cronismi. La moglie italiana di Ar-
chie probabilmente si chiama
Ofelia, non Ophelia. Forse non è
«sambucca» quella che si beve nel
villaggio bulgaro. È improbabile
chenel1946ibengalesisiriferisse-
ro casualmente al teorema di Fer-
mat mentre c’è da immaginarsi
che la Smith avrà letto i numerosi
articolisull’argomentoapparsiso-
loinquestiultimianni.

Certo, pesa anche sulla qualità
del romanzo la tendenza alla cari-
caturaascapitodellarotonditàdei
personaggi. Quello della Smith è
uno stile che sta diventando sem-
pre più popolare, anche nelle arti
visive,contaminato qua e là dalla
cultura degli slogan pubblicitari:
un impatto sicuro, veloce, folgo-
rante. Ma l’esuberante Smith ha
talento e creatività da vendere, su
questo non ci sono dubbi e forse,
chissà, c’è un’erede per Angela
Carter.

04CUL01AF02
1.50
9.0

Umorismo e
giochi
linguistici di
una metropoli
multietnica
come è Londra,
nel romanzo
«Denti bianchi»
della
giovanissima,
per metà
giamaicana,
Zadie Smith
(qui a sinistra)

SEGUE DALLA PRIMA

considerazioni di Eric J. Ho-
bsbawm nel suo «Il secolo bre-
ve»,provareadestendere lanalisi
diBernal.

Il principale effetto della cadu-
ta del comunismo è stato la fine
delgrandemotoredelventesimo
secolo, lapaura della rivoluzione
degli ultimi. L’apparato di sicu-
rezza sociale creato dalle social-
democrazie, ma ancor prima gli
ammortizzatori sociali come
quelli creati da Bismarck sono
impensabili senza questa paura,
senza il timore della rivoluzione
del Quarto Stato. Certo, come ha
sottolineato lo storico tedesco
Ernst Nolte, anche il fascismoe il
nazismo sono stati una conse-
guenza di quella paura, ma costi-
tuisconola rispostaminoritariae
perdente,perchéquellavincente
fu la costruzione del Welfare Sta-
te, lacentralitàdelcompromesso
tra capitalismo e democrazia. Il
crollo dell’Urss fa crollare questa
pauraeaprelastradaadunlento,
ma inarrestabile processo di ridi-

mensionamento di quell’appa-
ratodiprotezionesociale. Il seco-
lo che nasce conosce altre paure
(malattie, fame, inquinamento,
insicurezza crescente di fronte a
un mondo che si avverte come
non controllabile, ecc.), ma non
conosce più quella della rivolu-
zione. La cosiddetta «riforma del
Welfare State» non è nient’altro
che la prima tappa di questo pro-
gressivo e irreversibile ridimen-
sionamento della protezione so-
ciale. L’equità tra le generazioni
nonèlacausadiquelridimensio-
namento, ma solo, nella miglio-
re delle ipotesi, il criterio-guida
che dovrebbe ispirarlo. Quando
qualcuno, con una certa disin-
voltura, liquida l’esperienza del
comunismocomeun’esperienza
totalitaria e liberticida, dice solo
una parte della verità e nasconde
l’altra parte, quella più sgradevo-
le al palato degli odierni vincito-
ri: il crollo del comunismo costi-
tuisce un colpo per le speranze
degli ultimi di tutto il mondo,
ma favorisce anche la dislocazio-
ne di quelle speranze sualtri sim-
boli, spesso diversi da quelli del-
l’Occidente.

L’epistemologia di un secolo
nonpuòessereanalizzataconun

gesto opportunistico, e con la li-
quidazione sommaria della
grandezza tragica di un esperi-
mento sociale di dimensione
planetaria.

Noi siamo convinti che il crol-
lo del comunismo sia una di-
scontinuità paradigmatica che
ancora oggi è lungi dall’essere
stataanalizzatacompiutamente.
Certosi trattadiuncompitodeli-
cato e complesso, ma ciò che si-
curamente non si può fare è ri-
muoverne i significati e mini-
mizzarne opportunisticamente
gli effetti. Una delle ragioni della
vittoria elettorale delle coalizio-
ni di centro-sinistra nell’Occi-
dente negli anni passati è stata la
speranza che esse fossero capaci
dicontrastareogovernareinmo-
do equo limpatto con i processi
di globalizzazione. Le difficoltà
odierne di quelle coalizioni na-
scono dal fatto che esse, essendo
accomunate da una lettura libe-
ratoria e trionfalistica del crollo
dell’Urss, stanno progressiva-
mente scoprendo la loro limita-
tissima capacità di governare i
processi. Il centro teorico di que-
sto equivoco è la famosa Terza
Via proposta da Tony Blair, sotto
l’egida teorica del sociologo in-

glese Anthony Giddens, il cui
successo e la cui debolezza stan-
no nella tendenza a presentare
comeunprogressoteoricoepoli-
tico una sconfitta epocale, smar-
rendo del tutto lo spessore tragi-
codellastoria.

Si potrebbe continuare, a lun-
go ricostruendo altri effetti del
crollo del mito comunista, dal
riemergere dellimportanza delle
linee di divisione culturali tra le
civiltà (si pensi all’emersione dei
cosiddetti «Asian Values») alla
tendenza della Nato a sostituirsi
alla terzietà dell’Onu ma non è
questa l’occasione per farlo com-
piutamente. Ciò che c’interessa
sottolineare è che la tendenza a
presentare come un grande pro-
gresso un drastico spostamento
nei rapporti di forza porta all’in-
capacità di comprendere le ra-
gioni sia delle vittorie che delle
sconfitte.

Non è facile fare i conti con il
mutamento di paradigma pro-
dottosi in questo passaggio di se-
colo,marimuovereilcuoretragi-
co della questione significa in-
gannarsi, vivere in un piccolo
sottoscala della storia credendo
diesseresulpalcoscenico.

FRANCO CASSANO

DA UN SECOLO
ALL’ALTRO


